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Test del sangue
negli Usa

Reportage da Gaza

«D’Alema ha ragione
dobbiamo parlare

dell’Italia che vogliamo»

«Quante promesse ho sentito. Io
sono ancora in attesa che qualcuno
abbassi le tasse. Alla fine, vedrete,

le pagheremo in un altro modo.
L’Italia deve proprio cambiare.
Perché è come un certo giro d’Italia

di ciclismo: c’è solo un uomo al
comando». Enzo Biagi, Che tempo
che fa di Fabio Fazio, 7 novembre
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GUAI
AI POVERI

Livia Turco

RUBARE
È RUBARE

Elio Veltri

Arafat

Non è riuscito a fermare il treno
della spazzatura nucleare. È rima-
sto incatenato sui binari, da solo.
La locomotiva che gli ha tranciato
la carne, portandogli via la vita, è
ripartita tre ore e mezza dopo l’in-
cidente, lasciandosi alle spalle il
suo corpo lacerato, quello di un
ragazzo di 21 anni che voleva pro-

testare contro il trasporto di sco-
rie nucleari, divenuto ormai routi-
ne sulla ferrovia tra Francia e Ger-
mania.

Cosa sia successo lungo i bina-
ri che portano a Avricourt, nella
Mosella, non è chiaro.
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A prire un asilo nido o ristruttu-
rare una strada? Prevedere

l'insegnante di sostegno per i ragazzi
disabili oppure una stagione teatrale?
È il dilemma su cui si dibattono i
nostri sindaci. Un dilemma semplice-
mente pazzesco che costituisce però
una metafora molto concreta e signifi-
cativa degli esiti del governo Berlusco-
ni. Da un lato promette la riduzione
delle tasse, dall'altro obbliga i sindaci
a diventare i becchini dello Stato so-
ciale.
Nella legge finanziaria che si sta discu-
tendo, infatti, vengono ulteriormente
decurtate le risorse stanziate del Fon-
do Nazionale per le politiche sociali.
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A Roma ho seguito il corteo
di Cobas, centri sociali, di-

sobbedienti da largo Argentina a
Piazza Navona. Tanti giovani,
anche gioiosi, con la statua di
«San Precario» in testa al corteo,
in una città completamente blin-
data dalle forze dell’ordine, al
punto che anche i pedoni, e chi
scrive tra essi, sono stati dirotta-
ti su percorsi obbligati. Due le
parole d’ordine del corteo: reddi-
to garantito e no alla guerra.
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23 anni, morire per delle idee

La lezione dell’operaio ucciso dalle Br

BAGHDAD In tutto l’Iraq è stato
d’emergenza: a pochi giorni dalla
rielezione di Bush e mentre le trup-
pe americane si apprestano all’attac-
co decisivo sulla città ribelle di Fal-
luja la situazione nel Paese si fa estre-
mamente tesa. Coprifuoco, legge
marziale per i prossimi sessanta gior-
ni: i provvedimenti sono stati decisi
dal governo Allawi e sembrano an-
nunciare nuove strette e un ulterio-
re inasprimento degli scontri.
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Enrico Letta
Marina Mastroluca

Pasquale Cascella

E la dignità cosa vale? Non ha prezzo,
si sa. Quindi non può essere mercan-
teggiata nel suk allestito nell’anfratto
della Casa della libertà. Lì, si sa, si agita
Silvio Berlusconi offrendo l’ambito ti-
tolo di ministro degli Esteri in cambio
del via libera alla pretesa di premiare
la lobby dei suoi ricchi elettori con un
mirato taglio delle tasse. Sempre lì
Gianfranco Fini si eccita al sol pensie-
ro di calcare la feluca che gli consenti-
rebbe di non pagare più un qualche
dazio politico ai varchi doganali inter-
nazionali, ma diffida tanto dell’esosità
del prezzo sociale da riversare sul pro-
prio elettorato quanto della stessa de-

terminazione del padrone di casa di
onorare interamente lo scambio. Tan-
to più che il contrattone coinvolge gli
altri coinquilini (si possono ancora de-
finire alleati?) ai piani superiori e infe-
riori. Per dire, fino a non molto tem-
po fa erano i leghisti a ritrovarsi ai
piani alti, in virtù del rapporto privile-
giato tra il premier e Umberto Bossi,
ma da quando il leader del Carroccio
è stato costretto a lasciare l’avamposto
del ministero delle Riforme e a muo-
versi in carrozzella o con le stampelle,
per non rischiare di dover scendere ai
piani bassi prova a mettersi di traverso
al grande baratto.
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Jervolino

Stato di emergenza in tutto l’Iraq
Quattro giorni dopo la vittoria di Bush il premier Allawi chiude il Paese in una morsa
Intanto gli americani preparano l’attacco a Falluja: dalla città non è più possibile uscire

S
ulla clamorosa vittoria di Bush
in queste elezioni si accumuleran-
no decine di teorie e di interpreta-

zioni. Certo non si potrà invocare, a
favore del vincitore, la moderazione,
che è stata invece la virtù (si fa per
dire) del candidato sconfitto. E non si
potrà imputare al candidato sconfitto
di avere trascurato il centro. Infatti la
vittoria è toccata, con un margine ina-
spettato, ad una destra conservatrice
che non ha ingannato nessuno. Non
ha nascosto il suo credo profondamen-
te antagonista ad una parte dell’Ame-
rica, si è mostrata vitale, aggressiva,
radicale. E ha tracciato una linea net-
ta che separa il Paese: di qua i vincitori
che hanno elencato con martellante
chiarezza il loro programma e che han-
no posto un drammatico ultimatum,
“prendere o lasciare” , che, nei termini
religiosi di questa campagna elettorale
si può meglio esprimere come
“salvezza” e “dannazione”. Dall’altra
parte stanno, ovviamente, coloro che
la salvezza hanno rifiutato. E si sa
quanto duro sarà il loro destino, alme-
no nel modo in cui lo immaginano e lo
descrivono i cristiani fondamentalisti.
Come ci si contrappone a una campa-
gna elettorale quasi completamente re-
ligiosa (la ormai famosa lista di
“valori”, che sono tutti dati di fede
assoluta e non negoziabile) a cui si
aggiunge una lista di provvedimenti
economici utili solo ai ricchi, in quan-
to espressione di benevolenza divina?
Non sapremo mai se Kerry sia stato
troppo debole o troppo ragionevole o
disorientato o sorpreso o indeciso. Di
certo, da parte dei Democratici, (la
parte decimata eletta alla Camera e al
Senato) si susseguono le offerte di colla-
borazione con questo nuovo partito
della fede.
Il vincitore risponde sempre con la stes-
sa efficacissima frase, che mostra il di-
sinteresse totale a venire a patti e an-
che un certo disprezzo per chi ha perdu-
to: «Ho guadagnato un capitale politi-
co in queste elezioni, e intendo spender-
lo così come ho promesso». E ripete
anche l’antichissima frase, riesumata
da una storia che molti avevano ritenu-
to finita per sempre: «Dio è con noi».

* * *
Ci vorrà del tempo prima che riesca-
no a riorganizzarsi coloro che - nella
politica americana - credono al pre-
sente e al futuro, pensano di vivere in
un Paese all’avanguardia del mondo
e non si riconoscono nel cupo tunnel
di religiosità punitiva e retrodatata
in cui sta avviandosi il Presidente ap-
pena rieletto.
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CRISTIANI
ED EBREI

NELL’AMERICA
DI BUSH
Furio Colombo

Walter Veltroni

U na mattina di venticinque
anni fa. Un operaio infila

l’eskimo, scende le scale di casa e
sale sull’auto parcheggiata di fron-
te. Sta per avviare il motore e parti-
re alla volta della fabbrica, per il suo
turno di lavoro. Non vi arriverà
mai: sei colpi di pistola lo uccideran-
no, sei colpi sparati in nome del
riscatto degli operai uccideranno
un operaio impegnato nel partito e
nel sindacato. Con la rievocazione
asciutta, tesa e puntuale dell’omici-
dio di Guido Rossa, Giancarlo Feli-
ziani inizia un libro che racconta e
documenta un momento decisivo
della recente (e travagliata) storia
nazionale. (...)
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I cicanos e i miliardari

Finanziaria

Espropri

DA NEW YORK

www.agrimaster.it

«Napoli non è
un mostro

da prima pagina»

N on se ne parla più. Il mondo
guarda da un'altra parte. Arafat

ancora respira ma senza pudore si liti-
ga per il funerale. Dopo la visita al Pa-
pa, il pubblicano Allawi spegne la luce:
legge marziale nei due mesi che prece-
dono il libero voto iracheno. Falluja
deve essere pacificata bombardando fi-
nalmente come si deve. È normale che
i protagonisti dell'altra America ormai
non contino più. E gli analisti disperdo-
no i meriti del trionfo repubblicano nel
mosaico del voto religioso dimentican-
do che è un voto soprattutto ispanico.

Bush ha vinto col vento latino in pop-
pa. Quasi la metà dei nove milioni del
continente spagnolo ha cambiato parti-
to spostandosi a destra. Il pareggio sem-
brava inchiodato; i cicanos lo hanno
liberato. Emarginati, malandati e preca-
ri si sono fidati del programma che
taglia le tasse ai miliardari lasciandoli
senza niente, tasche vuote. Stupidità?
Solo un atto di fede nel nome di quel
Dio della rassegnazione finanziato
trent'anni fa dalla dottrina Rockfeller.
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Travolto dal treno nucleare
che voleva fermare

www.agrimaster.it

Il treno che ha ucciso l’attivista anti-nucleare Foto di Vincent Kessler/Reuters

Al mercato di Palazzo Chigi
Fini alla Farnesina in cambio delle tasse e resta vicepremier in cambio del proporzionale
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